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Competenze di mediazione interculturale 
per educare alla cittadinanza in contesti plurali       

 
 
1. “Luci” e “ombre” della mediazione culturale/linguistico-culturale.   
La recente letteratura nazionale e internazionale di settore riconosce nella mediazione 
(alternativamente definita linguistico-culturale, culturale, interculturale) uno strumento utile a 
gestire e facilitare l’accesso e le relazioni tra autoctoni e stranieri all’interno dei diversi servizi del 
territorio.  
Gli studi condotti sulle esperienze di mediazione in contesti multiculturali, oltre a descrivere il profilo 
professionale del mediatore e il suo ruolo di facilitazione dei processi di integrazione, evidenziano 
tuttavia alcune criticità particolarmente rilevanti per una concreta convivenza in prospettiva 
interculturale. Nello specifico, tali studi: 
 rilevano come la domanda di mediatori culturali scaturisca da una mancanza di formazione 

all’approccio interculturale negli operatori dei diversi servizi (Cohen-Emerique, 2008);  
 rimarcano la necessità di promuovere in ciascun operatore, ai diversi ambiti professionali, 

competenze nella relazione con l’alterità culturale (Abdallah-Pretceille, 2003), sottolineando 
come la mediazione interculturale dovrebbe essere uno stile caratterizzante i diversi operatori 
socio-educativi (Gimenez, 2008); 

 precisano come il ricorso sistematico al mediatore culturale possa contribuire a rafforzare una 
visione culturalista della alterità, finendo con il cristallizzare le differenze culturali così come la 
possibilità stessa di comunicare e di imparare a comunicare tra differenti (Abdallah-Pretceille, 
2003). 

 
Rispetto alle prime ricerche condotte in Italia, a partire dalla seconda metà degli anni Novanta, 

sulle prime esperienze di “mediazione spontanea” (Johnson, 1996), gli attuali studi sulla mediazione 
riconoscono come essa sia ormai giunta “ad un bivio” e sottolineano la necessità di intraprendere 
una fase di riflessione critico-costruttiva (Favaro, 2006) su tale dispositivo. Emerge cioè la necessità di 
so-stare sulla mediazione per esaminare non solo le reali ricadute che, nei diversi servizi, le pratiche 
di mediazione hanno sui reali processi di interazione e di partecipazione democratica tra “differenti”, 
ma anche quanto tali servizi siano  capaci di trasformarsi in reali luoghi interculturali per quanto 
concerne sia la loro struttura sia la loro logica d’azione.  

A tale riguardo, tra le principali “ombre” connesse alla figura del mediatore culturale, si riconosce 
come tale figura, oggi, incorra spesso nei pericoli di: 
 cadere in una sorta di paradosso che finisce con il trasformare il mediatore da facilitatore di 

processi di integrazione in un “pompiere sociale” (Balsamo, 2006; Favaro, 2006) che, suo 
malgrado, contribuisce a rafforzare una “etnicizzazione dei conflitti” (Belpiede, 2006) spesso 
legata ad una “visione culturalista” delle differenze (Ceccatelli Gurrieri, 2006);  

 “sconfinare” nelle professioni educative (Favaro, 2004), contribuendo a rafforzare, soprattutto in 
ambito scolastico, degli “usi impropri del mediatore” (Favaro, 2001, 2004; Tarozzi, 1998, 2006; 
Fiorucci, 2002, 2006). 

Per tali ragioni, si evidenzia: 
 l’opportunità e l’esigenza di distinguere il concetto (e le relative pratiche) di mediazione tra 

“professione specifica” (quella appunto del mediatore linguistico-culturale) e “competenza 
professionale” come stile relazionale proprio di ciascun operatore (Favaro, 2004); 

203

Index



Dott.ssa Margherita Cestaro 
 

2 
 

 il configurarsi della mediazione come una strategia e un “dispositivo complesso”, situato e 
distribuito, che richiede il protagonismo di tutti gli attori dei servizi in un quadro progettuale di 
rete con e per il territorio (Tarozzi, 1998, 2006; Ceccatelli Gurrieri, 2003; Favaro, 2004; Belpiede, 
2006; Fiorucci, 2009).  

Quest’ultime considerazioni si collocano, peraltro, in sintonia con i recenti documenti emanati 
dall’Unione Europea in materia di formazione e di intercultura, i quali, oltre a includere le 
competenze interculturali nel pacchetto delle “8 competenze chiave” necessarie alla formazione del 
cittadino europeo (Raccomandazione del Parlamento europeo e del Consiglio, 2006), ribadiscono il 
ruolo che, in una prospettiva di educazione permanente, le diverse agenzie formativo-educative 
hanno nel favorire lo sviluppo di competenze utili al dialogo interculturale, inteso quest’ultimo come 
“potente strumento di mediazione” atto a facilitare processi di inclusione e di coesione sociale (Libro 
Bianco sul Dialogo interculturale, 2008). 
 
2. Mediazione interculturale: “dimensione strutturale dell’educazione” 
Nell’attingere al suo significato etimologico dello “stare” o del “porre nel mezzo”, “mediazione”   è 
un concetto che si declina su piani diversi, quali:  

‒ il filosofico (pensiamo: al “termine medio” del sillogismo; alla “riflessione”, intesa in senso 
hegeliano come “mediazione razionale dell’esperienza”, Garulli 1990);  

‒ l’etico (il concetto aristotelico di “medietà”); 
‒ gli studi sulla gestione del conflitto.   

Con specifico riferimento alla proposta pedagogia italiana, tale concetto si presenta in modo 
poliedrico,  trovando specifiche connotazioni all’interno della scienza pedagogica, dell’educazione e 
della prospettiva interculturale. 

Se guardiamo al dibattito epistemologico che, specie tra gli anni Settanta e Ottanta, impegna i 
pedagogisti italiani, ritroviamo come alcuni di essi, seppur da prospettive epistemologiche diverse, 
facciano un esplicito riferimento al concetto di mediazione per indicare la peculiarità dell’identità 
pedagogica tanto nel suo rapporto con le altre scienze quanto con il mondo dell’esperienza 
educativa.  

La pedagogia viene definita, infatti, come “mediazione per eccellenza” (Cives, 1973, p. XII) e 
“scienza  mediante” (Bertolini, 1983), capace di operare, in vista di una “antropologia pedagogica di 
frontiera”, una “mediazione critica” tra i diversi piani nei quali si realizza l’educabilità umana 
(Mencarelli, 1977). Essa è inoltre “scienza (anche se pratica) delle mediazioni” (Cambi, 1991) che 
ritrova, proprio nelle “antinomie” pedagogiche ed educative ─ gli “elementi strutturali del ‘fare 
pedagogia’” (Cambi, 1991, p. 66) ─ i “luoghi” in cui il “fare pedagogia” (a livello sia di riflessione che di 
pratica educativa) può esercitare la propria mediazione. Quest’ultima dunque sembra configurarsi 
come costante tensione pedagogica a ricomporre in unità, secondo la “logica dell’et-et” (Orlando, 
1997, 1999), ciò che appare contrapposto, riconoscendo “il valore positivo delle opposizioni” 
(Orlando, 1997), da intendersi come delle “polarità compresenti” (Orlando, 1999) che, senza 
escludersi mai a vicenda, caratterizzano la realtà umana e, in particolare, l’esperienza educativa.  

   
“Mediazione” rappresenta pertanto un concetto che segna la peculiarità sia dell’esperienza 

educativa in quanto tale sia della persona e del ruolo educatore. 
Più precisamente, nel definire l’educazione come un “aiutare gli uomini a ‘unificarsi’ […] cioè a 

maturare e a farsi uomini”, Cives ritrova lo specifico della mediazione educativa nell’operazione tesa 
a equilibrare dinamicamente, ad armonizzare e coordinare i vari livelli nei quali si esprime “la varietà 
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irriducibile” delle caratteristiche personali di ciascuno all’interno dei diversi contesti sociali (Cives, 
1973, p. XII).  

Guardando invece all’esperienza educativa da una prospettiva fenomenologica, che riconosce la 
relazionalità e l’intenzionalità come le dimensioni ontologiche originarie dell’esperienza educativa, 
Bertolini definisce la mediazione come “una delle principali funzioni dell’educatore” (Bertolini, 1996).  
Essa costituisce propriamente la funzione nella quale si esprime l’agire intenzionale e responsabile 
dell’educatore, tanto da poter considerare la mediazione stessa come “una delle direzioni 
intenzionali dell’esperienza educativa” (Tarozzi, 1998). Per tali ragioni, essa caratterizza non solo “la 
peculiarità di tutte le professioni pedagogiche” (Demetrio, 1997a) e il compito-dovere di ogni 
educatore ma esprime anche un processo che riguarda direttamente la competenza riflessiva 
dell’educatore stesso (Demetrio, 1997a).  

Con particolare riferimento al contesto scolastico, Elisabetta Nigris definisce la mediazione come 
“una realtà polisemica” (Nigris, 2002), indicando nella “mediazione pedagogica” e nella “mediazione 
didattica” la gestione dei processi che caratterizzano i conflitti che attraversano le relazioni tra 
docenti e alunni.  Esplicitare le “effettive cause dei conflitti” rappresenta, quindi, data la natura 
asimmetrica propria della relazione educativa, una capacità che rinvia alla responsabilità e al compito 
dell’educatore di saper ricercare e agire costantemente “una mediazione possibile” (Nigris, 2002, p. 
187) tra istruzione ed educazione, tra piano cognitivo, piano affettivo-relazionale e piano socio-
relazionale, così come tra contenuti e metodi, tra stili di insegnamento e processi, contesti, strumenti 
di apprendimento (a tale riguardo si veda anche Canevaro, 2008). 

 
Data l’uguaglianza epistemologica che intercorre tra pedagogia generale e pedagogia 

interculturale (Secco, 1992; 1999), si riconosce inoltre come non soltanto proprio l’orientamento 
interculturale della pedagogia evidenzi il ruolo di questa come scienza “della mediazione rispettosa 
della diversità” (Sirna, 1997) e “delle mediazioni” (Tarozzi, 1998), ma anche che la stessa “mediazione 
interculturale”, all’interno degli attuali contesti educativi di fatto multiculturali, rappresenta: 
‒ il compito specifico dell’insegnante “che, con consapevolezza, si interroga e attrezza per favorire 

non tanto la transazione da una cultura all’altra quanto la sintesi – dove possibile – tra culture, 
allo scopo di creare momenti pedagogici capaci di andare oltre le reciproche differenze” 
(Demetrio, 1997b, p. 5); 

‒ la “soluzione” che permette di mantenere un constante equilibrio tra “diritto all’uguaglianza” e 
“diritto alla differenza”, preservando dai rischi derivanti dallo sbilanciamento verso pratiche 
educativo-didattiche orientate verso approcci di tipo compensativi o di relativismo culturale 
(Tarozzi, 1998, 2004); 

‒ una “competenza professionale” (Favaro, 2004) diffusa e distribuita tra ogni operatore all’interno 
di un progetto educativo co-costruito tra scuola e territorio il cui fine ultimo è quello di creare una 
“cultura dell’intercultura” (Tarozzi, 2004).  
 

3. Il “triangolo della mediazione interculturale” 
Se, dunque, la mediazione, oltre a delineare un profilo professionale specifico, è un concetto che 
riguarda direttamente l’educabilità in senso interculturale della persona umana, c’è da chiedersi 
come essa si definisca e dove si collochi all’interno dell’agire educativo in contesti plurali.  

Il significato etimologico del termine “mediazione”, come abbiamo accennato sopra, rinvia a 
qualcosa e/o a qualcuno che “stando nel mezzo” favorisce, per il fatto stesso di trovarsi nel “punto 
centrale”, la relazione tra persone e/o cose che si collocano in una posizione opposta. Trasferire, 
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oggi, tale significato all’interno delle realtà multiculturali, dove la diversità si presenta spesso come 
una contrapposizione che si frappone tra l’Io e il Tu, il Noi ed il Loro, induce a riconoscere come sia 
proprio la relazione o – piuttosto – il riuscire a “porre in relazione” il fine stesso dello “stare in 
mezzo” – del mediare appunto – in prospettiva interculturale. 

Dal punto di vista pedagogico, i “luoghi” nei quali l’agire educativo è chiamato ad operare delle 
mediazioni, “ponendosi tra”, risultano essere allora proprio quelle “aree esistenziali” lungo le quali si 
dispiega la relazionalità dell’essere umano e alle quali la pedagogia è impegnata a offrire delle 
“traiettorie di senso” in una direzione umanante. 

A tale riguardo, se prendiamo in considerazione la proposta pedagogico-interculturale elaborata 
negli ultimi venti anni e se, in particolare, ci richiamiamo ad una prospettiva dialogica e 
fenomenologico-ermeneutica, che considera l’esistenza umana come una costante relazione del 
soggetto verso se stesso, gli altri, la realtà (naturale, sociale, culturale, “trascendente”), possiamo 
riconoscere come le principali “traiettorie di senso” lungo le quali si articola la mediazione educativa 
in prospettiva interculturale risultano essere le direttrici: antropologica, sociale-culturale ed etico-
valoriale (Figura 1). 

Per ognuna di tali direttrici ci limitiamo a richiamare qui alcuni concetti-chiave che, nell’orientare 
l’azione educativa, permettono di evidenziare anche le principali competenze che l’educatore è 
chiamato ad acquisire per farsi un reale “agente di mediazione interculturale”1.  

 
Figura 1. Il triangolo della mediazione interculturale 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
La direttrice antropologica nel rispondere alla domanda fondante l’agire educativo ─ “quale idea di 
uomo?” ─ evidenzia come tratti costitutivi dell’essere umano: 

 la dialogicità: struttura ontologica della persona quale “essere-in-relazione-con”; 
 la spiritualità: quale tensione alla relazione con ciò che “trascende” la realtà empirica (Ebner, 

1998; Panikkar, 2002); 
 l’alterità: quale realtà esistenziale-ontologica che, essendo sempre ad un tempo intrinseca ed 

estrinseca ad ogni soggetto-persona, contribuisce a delinearne l’identità in senso narrativo 
(Ricoeur, 1993); 

 la differenza: quale atteggiamento esistenziale che, nel sospingere il soggetto ad impegnarsi in 
un compito di progettazione esistenziale, gli consente di definirsi come “personalità” originale 
e distinta dagli altri (Bertin, Contini, 2004). Di conseguenza, considerare il problema della 

                                                           
1 Per un approfondimento delle direttrici di senso qualificanti il “triangolo della mediazione interculturale” si 
veda, Cestaro, 2013, 2012. 
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formazione dell’identità quale profilo di una personalità all’insegna della differenza, invita a 
riconoscere proprio nella “differenza” la cifra esistenziale dell’identità stessa. 

 
Inoltre, se la relazionalità costituisce la realtà esistenziale-ontologica all’interno della quale si 
formano l’Io e il Tu, dal punto di vista educativo le principali competenze che consentono di agire una 
mediazione interculturale afferiscono alle capacità di: 

 pronunciare la “parola giusta” (Ebner, 1998), quella cioè che dispone costantemente 
all’incontro, all’apertura all’altro da sé, sollecitando e facendo costantemente appello alla 
natura relazionale che abita ogni essere umano; 

 creare e/o facilitare il “con-tatto” tra l’Io ed il Tu, inteso come “momento aurorale” della 
relazione tra, come “situazione di confine” e “soglia” che può permettere o ostacolare 
l’incontro (Milan, 2007); 

 costruire relazioni con e tra, mediante un comportamento comunicativo coerente e in grado 
di agire ascolto attivo, empatia, assertività (Watzlawick et alii, 1971; Rogers, 1997); 

 “lottare con”, “per” e “contro” l’altro (Milan, 2007), al fine di sostenerlo nel compito di 
costruzione narrativa e creativa della propria identità-differenza.  

 
Nel risponde alla domanda “quale etica, oggi?”, la direttrice etico-valoriale àncora le proprie risposte 
alle questioni antropologiche implicate nella dialogicità ontologica della persona umana e sollecita a 
riconoscere come “bussole etiche” dell’agire intersoggettivo i principi di: reciprocità, responsabilità, 
di giustizia umana, di rispetto, di uguaglianza (Buber, 1993; Lévinas, 1990; Jonas, 1990; Ricoeur, 
1993) e di solidarietà (Bertolini, 1991).   

Offrendosi come orizzonte di costante mediazione tra l’io e il tu anche ‒ e soprattutto ‒ quando 
questi afferiscono a mondi culturali tra loro diversi, la dimensione etica sollecita pertanto a 
riconoscere come: 

 al centro dei rapporti tra le culture vi sia in primis la persona umana incarnata nella pluralità 
dei “volti” che abitano il “villaggio globale”; 

 i diritti umani costituiscano quei tratti universali ─ connaturati ad ogni soggetto-persona ─ che, 
nel definire l’appartenenza di ciascuno alla medesima famiglia umana, consentono di orientare 
in senso umano e umanante la formazione di un “Noi” nel quale ad ognuno sia data occasione 
di riconoscersi nonostante le proprie reciproche differenze. 

Si tratta di considerazioni etiche queste che, nel tempo attuale liquido e plurale, sollecitano inoltre a: 
 promuovere sul piano giuridico-politico (nazionale e internazionale) il principio di inclusione 

di sé e dell’altro/gli altri all’interno della medesima comunità umana (Habermas, 1998), 
presso la quale ognuno ha, per diritto naturale, uguale cittadinanza; 

 tutelare, a livello globale e locale, il primato del principio di cittadinanza umana (Bauman, 
2010; Morin, 2001; Nussbaum, 1999)  sul principio di cittadinanza anagrafica. 

 
Dal punto di vista educativo, farsi “agenti di mediazione interculturale” per una “cultura della 
cittadinanza umana” richiede allora la competenza di trasformare i contesti multiculturali in “luoghi 
etici” in cui a ciascuno sia data la possibilità di fare esperienza: di sé e degli altri come soggetti di 
diritti umani universali; di giustizia umana, di equità, di condivisione democratica di scelte e di 
obiettivi comuni. 
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La direttrice sociale e culturale risponde alla domanda “quale ‘idea’ di società e di cultura” e, nel 
ribadire come la cultura sia un prodotto sociale, evidenzia il ruolo attivo che, proprio attraverso il 
loro interagire,  le persone hanno in qualità di artefici e co-costruttori culturali (Berger, Luckmann, 
1969; Geertz, 1987; Mantovani, 2004).   

Essa ribadisce pertanto l’importanza di riportare al centro della quesitone culturale le persone, 
optando per un “approccio personalista” alla cultura piuttosto che per un “approccio culturalista”. 
Quest’ultimo infatti, nell’enfatizzare il potere delle culture di modellare e di veicolare il pensare e 
l’agire individuale e sociale, finisce con il cristallizzare il singolo e le comunità all’interno delle 
rispettive culture annullando ogni possibilità di dialogo tra orizzonti culturali diversi.   

Riconoscere e valorizzare invece il potere creativo di intenzionare e di co-intenzionare, attraverso 
l’interazione con gli altri, la realtà trasformandola in un contesto culturale soggettivamente e 
intersoggettivamente significativo richiede all’educatore l’intenzionalità e la responsabilità di 
“imparare il mestiere dell’antropologo” (Caronia, 1996) allenandosi ad “apprendere” non tanto la 
cultura dell’altro quanto piuttosto “l’incontro con l’altro” (Abdallah-Precteille, 2005).  

Agire come mediatore interculturale, accettando la sfida di educare all’incontro con e tra 
differenti, chiede pertanto di saper trasformare i contesti educativi multiculturali in reali palestre di 
socializzazione al plurale dove a ciascuno sia consentito di imparare ad allargare i rispettivi punti di 
vista (su di sé, sugli altri, sulla realtà) e di co-costruire “contesti di senso” condivisi, mediante i quali 
poter scoprire oltre alle reciproche diversità anche  e soprattutto  le somiglianze che uniscono, in 
un vincolo di reciprocità-responsabilità-solidarietà, sé agli altri.  Si tratta di un compito educativo 
questo che sollecita ogni operatore a saper testimoniare e promuovere in particolare competenze di: 

 decentramento, allenandosi e allenando, non solo a “giudicare strano ciò che è familiare e 
familiare ciò che appare come strano”, ma anche a saper gestire costruttivamente quello 
“spiazzamento cognitivo ed emotivo” (Scalvi, 2000), che l’incontro con la diversità 
inevitabilmente determina;     

 decostruzione, quale habitus mentale critico-costruttivo che, proprio attraverso il confronto 
con la “differenza”, consente di riconoscere i presupposti dei rispettivi “punti di vista” 
(credenze, cognizioni… ), di smascherare eventuali distorsioni percettive (stereotipi e 
pregiudizi) e di pervenire così ad elaborare una “nuova” conoscenza (di sé, degli altri, della 
realtà) arricchita dal confronto fecondo con l’alterità. 

  
All’interno dei singoli contesti educativi e, in particolare, di quello scolastico, tali tre direttrici della 
mediazione interculturale si declinano, a loro volta, lungo tre assi principali: 

- il cognitivo (o didattico-disciplinare), dove la mediazione si fa azione che stimola non solo a 
conoscere “saperi” e codici culturali propri e altrui ma anche ‒ e soprattutto ‒ a comprendere 
quelle interconnessioni che proprio la formazione di un pensare bi-locato rende possibile. 
Inteso, quest’ultimo, come quell’attività cognitiva flessibile che, nel decentrare i propri 
“ancoraggi” e nel riconoscere oltre alle diversità anche le somiglianze e le influenze reciproche, 
permette di “ragionare” non solo “transculturalmente” ma anche “interculturalmente” 
(Demetrio, 2002); 

- il relazionale-comunicativo, dove la mediazione interculturale non si esaurisce unicamente 
nella gestione dei conflitti determinati dall’ambiguità e/o dalla non conoscenza delle rispettive 
cornici culturali, ma richiede piuttosto lo sviluppo di competenze utili a gestire i processi che, a 
livello cognitivo e socio-affettivo, caratterizzano le relazioni che ciascuna delle persone 
coinvolte nell’interazione vive con le differenze che avverte “fuori” e “dentro” di sé; 
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- il socio-culturale, dove la mediazione interculturale si fa azione volta a promuovere 
atteggiamenti e comportamenti di reale coesione sociale. Intesa, quest’ultima, come quel 
clima intersoggettivo attraverso il quale poter educare all’esperienza del “Noi”, favorendo nel 
contempo lo sviluppo di una cultura della convivialità e della partecipazione democratica tra 
soggetti umani “differenti” e pur sempre “uguali”.   
 

 “Poiché è il nostro sguardo che rinchiude spesso [gli] altri nelle loro più strette appartenenze, è 
anche il nostro sguardo che può liberarli” (Maalouf, 1999, p. 29). 

Riteniamo che la “responsabilità di educare i reciproci ‘sguardi’ a riconoscere, ad ammirare e a 
tutelare l’universalità di un ‘Noi’ che ‒ pur tuttavia ‒ non può rivelarsi se non nel segno della pluralità 
e della differenza, rappresenti un compito imprescindibile di mediazione interculturale. Da intendersi, 
quest’ultima, come “dimensione strutturale” di un agire educativo in contesti multiculturali” 
(Cestaro, 2013, p. 213-214).   
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